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LA SOCIETA’ POST MORTALE

CONSACRATI PER AMORE, CON AMORE E PER  AMORE
II Giornata della Vita Consacrata della Chiesa di Spagna
29 Novembre 2008

La presente relazione è complementare alle altre due relazioni fondamentali di questo incontro della Vita Consacrata (VC) della chiesa di Spagna, relazioni davvero di fondo, che hanno affrontato il problema della VC dal punto di vista teologico-ecclesiologico. La mia prospettiva è più psicologico-antropologica, e mi auguro si ponga anche in continuità dialogica con quelle due relazioni.
Punto di partenza della mia proposta è la cultura di oggi, o almeno qualche particolare aspetto di questa tormentata cultura, con la quale in ogni caso la VC deve entrare in relazione, per dirle una parola di speranza. È quel che cercheremo di delineare nella parte centrale della conversazione, nella convinzione che l’esser consacrati a Dio non sia solo a beneficio del consacrato stesso o dell’istituzione ecclesiale-religiosa, ma sia per il mondo e la sua salvezza.

1- Cultura odierna: tra due polarità
Diamo anzitutto uno sguardo alla società in cui viviamo. È importante farlo perché è in essa che viviamo, è a essa che siamo inviati, è per essa che è morto il Figlio di Dio, è in essa che continuano ancora a esser presenti anche i semi del Verbo, ma anche le tossine dell’anticristo; è con essa che dobbiamo saper stabilire un contatto che non potrà esser a senso unico, di solo dare, ma a doppio senso, di dare e ricevere. E non solo per senso di rispetto verso questa società: dare e ricevere sono due verbi strategici, come vedremo.
Fondamentale è per ora ribadire che non andiamo da nessuna parte e non costruiremo alcun futuro se non a partire dalla lettura della situazione storica in cui viviamo, senza rimpianti lacrimosi per quella del passato né giudizi velenosi per quella attuale.

E una lettura realistica della cultura di oggi ci propone in maniera abbastanza evidente un’ambivalenza di fondo, che forse è tipica d’ogni epoca storica, ma che oggi risalta in maniera piuttosto evidente, per non dire pesante, come una tensione tra due polarità che sembrerebbero confliggere inevitabilmente tra di loro. Due polarità opposte come è il passato (o il post) con il futuro (o il pre), o com’è il negativo col positivo, o la morte con la vita. 
La VC deve leggere attentamente questa situazione culturale per cogliere il senso della sua presenza in essa.

1.1- Epoca post-mortale

Il primo dato che balza evidentissimo agli occhi è questo: dopo il post-moderno, il post-secolare, il post-umano, il post-industriale, il post-illuminista e, naturalmente, il post-cristiano, stiamo entrando nel post-mortale. 
La prospettiva, accattivante, è della giovane sociologa canadese Céline Lafontaine, cattedratica dell’università di Montreal, che ha dato al suo recentissimo volume appunto il titolo de “La società post-mortale”
. Non si tratta d’un testo di filosofia, ma d’una raccolta impressionante, seguita da un’efficace analisi, di vari aspetti culturali, economici, medici, religiosi che alla fine fanno pensare alla società “tecnoscientifica” come anche “post-mortale”, appunto.
Ecco la tesi: viviamo in un’epoca in cui la “scomparsa” o la “negazione della morte” resa in più modi evidente nella cultura occidentale si accompagna a una sua paradossale “onnipresenza”. “Più la morte perde di senso –scrive Lafontaine- più la sua presenza diventa invadente”
. A dispetto dei tentativi, soprattutto attraverso la medicina e i suoi progressi, di determinare l’eclissi della morte (scoperte di farmaci sempre più potenti, di cure sempre più efficaci, o trapianti, clonazioni, staminali rigeneratrici di tessuti…, per non dire dell’ibernazione o delle nano-tecnologie manipolatrici).
a) Abolizione della morte

Ma a noi interessa cogliere le sensazioni psicologiche che accompagnano o seguono questi tentativi dell’uomo: oltre all’impressione di spostare sempre più in là (ma fino a quando?) i confini della vita, pare che si manifesti sempre più una “volontà dichiarata di vincere tecnicamente la morte, di ‘vivere senza invecchiare’, di prolungare indefinitamente la vita” (vedi un certo uso delle cure palliative o l’abuso degli strumenti di rianimazione) fino a tentare addirittura di “abolire la morte”. Non c’arriveremo noi, ma la strada –sembra pensare qualcuno- è ormai tracciata, è solo questione di tempo.
b) Controllo della morte
O se proprio non è possibile abolire la morte almeno si potrebbe tentare di tenerla sotto controllo. L’aumento di interesse per l’eutanasia o per il suicidio assistito sancisce la volontà di mantenere la morte “sotto controllo” dell’individuo, in quanto “l’esperienza del morire si è tanto modificata che il momento del trapasso è ormai concepito in termini d’una scelta”, più o meno insindacabile ma in ogni caso soggettiva, del tutto soggettiva.

Così avremo chi aspira a controllare la propria morte, per quanto possibile, e chi aspira a “morire prima di cominciare a morire” fisicamente”.
c) De-simbolizzazione della morte

È in atto, insomma, continua sempre Lafontaine, “un doppio e irreversibile processo di de-costruzione scientifica e de-simbolizzazione della morte”, o per dirla in termini ancor più paradossali un’“uccisione della morte” o una sorta di scalata prometeica all’immortalità. Per cui la morte viene a esser deprivata del suo significato fondamentale, d’ogni senso in prospettiva trascendente ma anche solo in riferimento alla vita che l’ha preceduta.

Essa, infatti, non scompare davvero –non potrebbe-, ma termina bensì il suo “statuto ontologico, ovvero il suo ruolo fondamentale nella costruzione della cultura che dà un senso all’esistenza e al mondo”. Morte insensata, insomma. E morte insensata è molto vicina a morte disperata.
Da un lato, più precisamente, il decesso si riduce a un fatto puramente fisico, da gestire individualmente e a seconda di distinte pressioni culturali (quella a rimandarlo il più lontano possibile, vivendo infinitamente, o quella ad affrettarlo se le condizioni di vita non sono giudicate sostenibili sempre dall’individuo). Dall’altro l’atto del morire è quasi totalmente affidato alla tecnica, che lo può controllare a piacimento (entro certi limiti), ritardare, accelerare, persino eliminarne l’angoscia e la paura o almeno controllarle chimicamente, neutralizzandone gli odori e le tracce, rendendolo un fatto discreto, incosciente e igienico, e cancellando ogni agonia.
Sembra in atto una sorta di delirio d’onnipotenza, tipico di chi non sa più cogliere il senso di ciò che sta vivendo, e ne spazza via ogni rimando al mistero
. E in fondo è disperato.
d) De-socializzazione della morte
Ma la conseguenza forse più rilevante e visibile è la fine della morte come fatto sociale e pubblico e dunque una solitudine ancor più totale e devastante. “Diventato onnipotente, l’individuo contemporaneo si trova solo di fronte alla morte”, la quale evidentemente non scompare, semplicemente s’affida a riti profondamente modificati rispetto al passato, più adatti a una società altamente individualizzata e tecnicizzata, secondo l’ideale d’un individuo libero e autonomo, sovrano sino alla fine, vedi la crescente moda della cremazione e la conseguente dispersione delle ceneri.
Ciò che ha la peggio, in tutto questo cambiamento di riti tipici della società post-mortale, è l’aspetto comunitario e pubblico del trapasso con tutto ciò che ne segue. Se, infatti, proprio la percezione individuale della morte, ereditata come sappiamo dal cristianesimo, costituisce la base psicologica del valore della persona e una delle sorgenti della democrazia moderna, ormai questo individualismo un po’ disperato e ipertecnicizzato “rifiutando fino alla negazione il legame che lo unisce all’insieme dei vivi e dei morti, giunge a dimenticare che l’autonomia è possibile solo nel riconoscimento dello stato di dipendenza su cui poggia l’esistenza”.
Altrimenti detto: nella società post-mortale muore la morte, ma muore anche il sociale e il relazionale. Ed è altra forma di disperazione, anzi, la sua espressione più drammatica: affrontare soli il momento della morte!
Insomma una morte che ha perso il senso del mistero, inutile e insensata, privata e da tener nascosta, nel tentativo –fallito- di oscurarne l’angoscia.
E chi lo sa se la pretesa del governo spagnolo di eliminare il Crocifisso dai luoghi pubblici risente proprio di questo clima culturale, ovvero è un segno di questo tentativo di eliminare la morte e qualsiasi segnale d’essa, dimenticando o ignorando che il Crocifisso non è segno della morte come fine di tutto (più o meno disperata), ma della morte carica di senso, e di quella massima possibilità di senso che è l’amore. E dunque, proprio per questo, è anche il segno già della vita che non ha fine e che sconfigge la morte!
Ma non finisce certo qui la nostra lettura della cultura attuale.
1.2- La VC nell’epoca post-mortale

Vogliamo a questo punto chiederci: può questa cultura del post-mortale condizionare in qualche modo anche il modo d’essere della VC o di leggerne il momento storico?
Credo di sì: tale modo di vedere e giudicare l’uomo e il mistero della sua morte può condizionare il modo di vedere e giudicare anche la stessa VC.

Se post-mortale vuol dire, in buona sostanza, pretesa di esorcizzare la morte, dominandola e controllandola, nella prospettiva di eliminarla, finendo per ridurla a un evento privato e privo di senso, per nascondere la disperazione, mi pare che potremmo anche noi correr il rischio di affrontare l’attuale momento storico, non esaltante da un punto di vista umano, in cui versano i nostri istituti e la VC in quanto tale, con alcuni di questi atteggiamenti interiori. 

a) La Vita Consacrata e la sua “morte”

La cosa è strana, e non solo per la contraddizione in termini (tra la morte di post-“mortale” e la vita di “vita consacrata”), ma perché tale situazione la stiamo vivendo ormai da diversi anni, dovremmo dunque aver maturato una sua lettura nella fede. Probabilmente non è così, perché ancora è visibile, ad es, un certo modo risentito e sottilmente pagano, potremmo dire, di leggere l’attuale crisi di vocazioni, di opere, di visibilità, di significatività culturale ed ecclesiale…. È un modo incapace di leggere in tutto ciò una salutare e indispensabile purificazione da mire troppo umane e per niente evangeliche, e l’occasione di confrontarci con la parola di Gesù, che non c’ha mai promesso il successo e l’affermazione di noi stessi, né i grandi numeri, e che semmai ha sempre parlato di messe molta e operai pochi, e se l’è presa cogli Apostoli quando mostravano di aver capito poco o nulla della sua logica e della sua croce, in fondo. 

b) Semi di disperazione

C’è in questa lettura della crisi della VC un sottile rifiuto della morte e della mortificazione che essa sembra supporre, o quel processo che prima abbiamo chiamato della de-simbolizzazione della morte stessa, come se essa non avesse senso e un senso in funzione d’una nuova vita. Non vorrei interpretare troppo o troppo negativamente, ma come non vedere questo rifiuto nei toni pessimisti e lamentosi troppo spesso presenti nelle nostre conversazioni, o nella stessa perdita d’entusiasmo e creatività, o nella stanca ripetitività con cui portiamo avanti le cose di sempre (pretendendo che ne vengano fuori frutti nuovi), o nella scarsa speranza, o disperazione, con cui guardiamo al futuro. 

Oppure sembra scattare quell’altro atteggiamento, quello che ci vorrebbe far controllare la morte stessa, o renderla se possibile meno …mortificante o abolirla magari, attraverso una serie di comportamenti che sembrano “politically correct”, ma che svelano alla radice sfumature motivazionali di scarsa trasparenza evangelica. Vedi, ad es, un certo modo mercantile d’intendere l’animazione vocazionale, o di programmare le cosiddette fondazioni vocazionali (=fondare nuove comunità in luoghi ove c’è ancora una certa fioritura vocazionale, cioè per la propria sopravvivenza e non primariamente per l’annuncio dell’evangelo), o quella persistente tendenza a identificare la VC con le opere (quasi una idolatria delle opere, specie quando sono grandi e ci rendono importanti), o la facilità con cui anche noi come addirittura il re David cediamo alla tentazione del censimento, dell’affannoso contarci facendo conti che non tornano mai e previsioni che diventano come un destino fatale; ora, l’operazione del calcolare le forze non avrebbe nulla in sé di malvagio, ma spesso quei numeri sono intesi come un assoluto, dimenticando quante volte la storia si sia riservata di smentire i nostri calcoli e proiezioni…

Ma mi pare d’intravedere un altro tratto d’una lettura post-mortale della VC odierna; ed è precisamente nel modo poco comunitario-ecclesiale d’intendere i nostri destini. Sarebbe il tratto corrispondente al tentativo della cultura odierna di de-socializzare la morte, rendendola fatto puramente privato. La storia della VC ci racconta che sono morti molti istituti religiosi (ben più della metà di quanti hanno iniziato a esistere); non è questo il problema, dunque. Vero problema è chiudersi nella propria …morte, non vederla in funzione d’una vita diversa che farà vivere altri (mors mea – vita tua), vedi la fatica di unirsi tra istituti che stentano a sopravvivere per dar vita a una realtà nuova (con conseguenti varie forme di …”accanimenti terapeutici”), o vedi le varie modalità di resistenza tra istituti a prender parte a progetti comuni in cui viene meno la titolarità della propria presenza.
1.3- Società pre-cristiana
È l’altra faccia della medaglia, ma forse non così chiara e altrettanto evidente. Se tutti sono d’accordo nel rilevare l’ambivalenza o contraddittorietà con cui oggi è vissuto l’enigma della morte (non il mistero che è altra cosa), non tutti probabilmente saranno d’accordo nell’ammettere che la società di oggi è una società pre-cristiana. Son così ormai invalsi l’uso e l’abitudine di considerare questo tempo come un post che stiamo vivendo (post-moderno, post-secolare, post-umano, post-industriale, post-illuminista), che la preposizione ci pare essenziale e irrinunciabile per parlare di quest’epoca; mentre noi stessi finiamo per sentirci …dei post. Come fossimo solo o soprattutto un’epoca che viene dopo un’altra, e come se quest’epoca, nella quale viviamo, non avesse una sua identità autonoma, ma potesse vivere solo di rendita, o fosse ingloriosamente ma inevitabilmente costretta a diventare qualcosa di post, post-moderna o post-cristiana, in particolare. 
In realtà le cose non stanno così. 
a) Dal post-mortale al pre-cristiano
Vi sono invece segni nuovi, visibili soprattutto a chi vede la realtà in prospettiva aperta al futuro, segni che ci autorizzano a pensare di trovarci in una cultura pre-cristiana, segni di speranza e attesa, d’apertura al futuro e cambiamento del presente, di fedeltà a certi valori e modi nuovi d’esprimerli. 

Quali sono questi segni? Abbiamo due modi di rispondere a questa domanda: una più immediata, che parte dal dato subito visibile, ma forse non così convincente. L’altra più riflessiva e attenta anche a ciò che non si vede, ma in realtà risulta più convincente. 

La prima risposta potrebbe dunque esser questa. Vi sono dei segnali positivi, anche in riferimento alla VC, e anche in relazione al passato. Ad es, certamente troveremo che sono diminuite le vocazioni di speciale consacrazione, cosiddette, intese nel senso tradizionale dell’espressione, ma credo sia sotto gli occhi di tutti il fenomeno delle forme nuove di VC, che in certe parti del mondo (America latina, ad es) sta assumendo proporzioni di assoluto rilievo
; così pure altrettanto indubitabile è l’aumento di vocazioni laicali, ovvero di modi diversi e inediti di vivere la propria identità di credenti al servizio della Chiesa
. E ancor più significativa, anche se ristretta all’ambiente italiano, è la ricerca di Garelli, che getta una luce inedita e positiva sull’universo giovanile e la sua disponibilità vocazionale
.
Ma su questi dati si potrebbe stare a discutere all’infinito. Più meritevole d’attenzione mi sembra l’altro tipo di elementi.
b) Quei segni nascosti del Regno
La domanda sui segni del Regno rappresenta un classico; anche i Farisei la rivolsero a Gesù (cf Lc 17,20-25). E sappiamo come il Maestro rispose: non vi saranno grandi segni, il Regno di Dio è già in mezzo a voi. Così è per noi oggi: i segni di questa epoca nuova e positiva fondamentalmente sono quegli stessi segni negativi che potrebbero far pensare …al contrario, cioè a un allontanamento della cultura dal messaggio cristiano. In altre parole, la società post-mortale odierna potrebbe rappresentare non solo una cultura giunta al punto più basso della sua evoluzione, ma pure una sensibilità esistenziale che ha esaurito una certa spinta ideologica, e si trova ora come agl’inizi d’un cammino, anche se non lo sa, o in attesa d’una buona novella, mai così sensibile a un annuncio che le dica che la morte è stata vinta una volta per tutte e che non ha dunque più bisogno di ricorrere a quegli strani stratagemmi per controllarla o tentare di abolirla. 
È una legge evolutiva, antropologica e spirituale assieme, giustificata anche dal fatto che quando si raggiunge un certo punto estremo, di allontanamento massimo rispetto a una certa realtà, oltre il quale non si potrebbe andare, ebbene, da lì può solo avviarsi un processo di riavvicinamento; in fondo la speranza nasce laddove avrebbe potuto nascere la disperazione. 
Ogni evento o elemento culturale può esser letto, dunque, come punto d’arrivo d’un processo di rifiuto del Trascendente, per un verso, o come punto di partenza d’un processo di apertura a esso, per un altro verso. In ogni rifiuto, paradossalmente, specie quando è sofferto e radicale, si nasconde sempre anche una misteriosa nostalgia, un desiderio inibito, un’attesa delusa… Ma non tutti la sanno leggere tale nostalgia o attesa o desiderio, ma solo l’uomo spirituale,  e proprio questa è la sua grandezza. 
Ebbene, io sono convinto che in tanta negazione di Dio della cultura odierna si celi un invincibile desiderio dell’Eterno, così come sono convinto che spetti in particolare alla VC fare questo svelamento o raggiungere e risvegliare questo desiderio pudicamente nascosto e addormentato in fondo al cuore, che forse molti si vergognano semplicemente di lasciar emergere. Se la VC è nata come desiderio e ricerca di Dio dovrebbe esser particolarmente attrezzata a riconoscere questo desiderio e questa ricerca anche quando sono smentite.
c) “Nuova primavera per la cristianità”

E qui, appunto, è il problema: siamo capaci di questa lettura? Abbiamo imparato, da veri uomini e donne spirituali, a riconoscere il desiderio di Dio nelle ansie degli uomini? La fame di lui nella sua negazione? O il desiderio di vita nell’ansia di fronte alla morte? Stiamo entrando in questa ottica positiva, oppure siamo ancora a rimpiangere il passato e rimproverare il presente, prevedendo tempi grami, quasi apocalittici, per il (nostro) futuro? Come dire: siamo uomini spirituali oppure esseri analfabeti? Ci crediamo davvero che siamo all’inizio di una nuova era, come sempre aperta e guidata dallo Spirito di Dio, verso nuove e inedite prospettive riguardanti anche la VC? Come dice p.Scalia, “Dio non ‘sopporta’ il nuovo, lo vuole”
. Dunque la nostra non è una società post-cristiana, ma pre-cristiana; sono due qualificazioni diverse, molto diverse!
Il Papa stesso, per altro, c’invita a operare questo cambio di prospettiva. Nell’aereo che lo portava in USA per il suo viaggio apostolico (che si preannunciava piuttosto difficile) dello scorso aprile 2008, a un giornalista che insisteva nel chiedergli un giudizio globale sulla situazione mondiale così negativa, il Sommo Pontefice ha risposto con queste parole: «I campi sono a tutt’oggi pronti per la mietitura (cf Gv 4,35); Dio continua a far crescere la messe (cf 1Cor 3,6). Possiamo e dobbiamo credere, insieme col defunto Papa Giovanni Paolo II, che Dio sta preparando una nuova primavera per la cristianità»
. 

Tale acutezza percettiva nel modo di leggere la storia è così decisiva che potrebbe cambiare in modo sostanziale il nostro modo generale di testimoniare la nostra consacrazione. Perché, in effetti, è differente leggere il momento storico dal punto di vista del passato che lo ha preceduto, o di quel futuro che gli sta innanzi e che dà i primi incerti e timidi segnali di vita. Cambia completamente la visione del mondo se lo leggiamo nei fermenti di nuova cristianità presenti in esso oppure continuiamo a raffrontarlo con la più o meno presunta religiosità di un tempo. 
Vorrebbe dire passare dalla logica deprimente del «non c’è più niente da fare…», alla creatività di chi sente lo Spirito di Dio aleggiare sulle acque della modernità, come agli inizi, né più né meno. Vorrebbe dire dunque entrare in un’era nuova della storia cristiana, col cuore e la mente liberi da ogni diffidenza e sfiducia nei confronti del mondo di oggi, e liberi invece di credere e avere fiducia in esso, perché questa generazione è sì massimamente dissipata e culturalmente frammentata, ma – dice Accattoli, credente che “crede” fortemente nella possibilità di dialogo costante con essa –, è “come rifatta sensibile ai segni spirituali. O in via di ritornarlo”
. Anche la società spagnola in questo passaggio culturale pure avverso…
2- Dalla morte disperata alla “vita consacrata”
Chiariamo subito che intendiamo “vita consacrata” non in senso istituzionale, o non solo e non primariamente come tale, ma come una qualità della vita, della vita di tutti. Vogliamo dire che, se siamo in una società post-mortale è necessario, per ovviare alla sua disperazione, farle una proposta di vita, di vita vera, o addirittura sacra.
2.1- Vita “sacra”

Esattamente quella proposta di vita che è e dovrebb’esser implicita in chi ha scelto la VC come sua vocazione; ovvero ha scoperto la sacralità della vita (anzitutto questo vuol dire “vita consacrata”); la vita è sacra in quanto proveniente da Dio, dono suo, ricevuto in modo totalmente immeritato. È da subito sacra, lo è per sempre, e per tutti. E quel “sacra” non significa solo proveniente da Dio, il Dio della vita, ma -proprio per questo- sta a dire anche un gesto d’amore come motivazione unica per la quale quel dono è giunto a me. Vivere è essere amati. L’amore non è qualcosa che si sperimenta dopo la nascita, ma è immediatamente legato al semplice fatto d’esser viventi: ogni vivente per il fatto d’esser esistente è amato, amato da una Volontà buona che l’ha preferito alla non esistenza. Questo la VC vuole anzitutto ricordare a ogni uomo e ogni donna. Perché questo è vero per tutti, qualsiasi possa essere stato il proprio passato, o in qualsiasi modo uno sia venuto alla vita. Ma non solo.
Se la vita è questo gesto sacro d’amore, allora anche il cammino della vita è già segnato, perché il dono, ciò che è donato, resta sempre dono, non può cambiar natura. È una legge psicologica: il dono tende a restare tale, per definizione o per natura sua. Chi si tiene il dono per sé (ammesso che sia possibile) vuole la propria infelicità o diventa un mostro. Ed è importane capire che all’inizio è dono ricevuto (e totalmente immeritato), ma poi sempre più diventa dono donato. 
Anzi, la legge psicologica svela così il senso della vita, come un senso sacro, sacro perché universale, vero per tutti, e perché connesso con l’amore: la vita è un bene ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato. E non solo il senso della vita, ma anche della morte, poiché il bene sarà donato totalmente solo con la morte. Potremmo allora anche dire: la vita è bene ricevuto, la morte è lo stesso bene donato. E si scopre così –non senza sorpresa- che si vive e si muore per lo stesso identico motivo, perché il bene ricevuto (=la vita) tende “naturalmente” a diventare bene donato (=la morte). Ma ribadiamo, è un senso o un motivo sacro, perché ha a che vedere con l’amore. E ciò che è connesso con l‘amore è sacro. È senso custodito nella verità della vita, verità universale poiché questo è vero per tutti. Non è obbligo per i buoni o santità per gli eroi: è la verità inscritta nella natura umana. È quello che l’uomo semplicemente è, e l’indicativo –sappiamo- conta molto più dell’imperativo.
La VC, stavolta in senso istituzionale, ha il compito di ricordarla a tutti tale verità: è chiamata essa stessa a viverla, e non per la propria perfezione, ma perché il mondo la possa scorgere e percepirne fascino e bellezza, e vi ritrovi la salvezza, ossia la propria verità, la propria felicità. La VC ricorda a tutti che la vita di tutti è sacra e va in qualche modo “consacrata”.
2.2- Morte “sacra”

Lo stesso discorso possiamo applicare alla morte. Se è vero che la vita tende naturalmente in questa direzione, che il dono di sé non può che esser la conseguenza naturale del dono percepito come fatto a sé (o del dono ricevuto), allora la morte (come il logorio fisico e la vecchiaia) diventa l’esito naturale e inevitabile di questo rapporto tra bene ricevuto e bene donato, non più evento maledetto e rifiutato, sinistro e ingiusto, da tener il più lontano possibile, ma come l’estrema conseguenza d’una esistenza “vissuta” fino in fondo, e assieme come scelta del soggetto, libera e responsabile, anzi, come celebrazione d’una positività e dignità radicale, che si protende oltre la morte. Cos’è più vero, il corpo d’una modella che ancheggia mezza anoressica per esibire un vestito (come fosse un attaccapanni) o il corpo d’una persona anziana, malata, consumata dal dono di sé? O dove c’è più verità, verità umana, nel corpo d’un giovane atleta che vince le olimpiadi, magari con l’aiutino d’un qualche additivo chimico, o il corpo d’un vecchio logorato dalla fatica dei giorni spesi per gli altri?
La morte, quand’è vista in questa prospettiva, diventa “sorella morte”: da un lato decisione del tutto logica e per niente eroica, semmai piena di gratitudine, di donarsi; dall’altro scelta tutta dettata dall’amore, cioè colma di gratuità. Anch’essa dotata di senso sacro, dunque, strettamente legato alla sacralità della vita, e come essa custodito nella coscienza d’ogni uomo e d’ogni donna, anche se a volte ignorato; e ancora come la sacralità della vita, legato all’amore, e a quel passaggio naturale dall’amore grato all’amore gratuito, ovvero alle due certezze che costituiscono la libertà affettiva (io sono stato amato da sempre e per sempre, e io sono capace d’amare, per sempre). 

È proprio tale passaggio, come un’evoluzione dalla fase infantile-adolescenziale a quella giovanile-adulta, che fa comprendere la perfetta e del tutto naturale logica del dono di sé, e dunque anche la logica della morte. Se uno, infatti, si dona davvero ogni giorno alla vita, agli altri, a Dio, a un certo punto …deve morire, il morire dice che il dono è stato reale, non astratto e velleitario. Ma è scelta, dicevamo, suggerita in ogni caso dall’amore, e più in particolare dalla consapevolezza dell’amore ricevuto, così tanto -tale affetto- che per quanto uno si donerà non pareggerà mai il conto con tutto l’amore che ha ricevuto. Per questo il dono di sé sarà vissuto ed espresso con semplicità e discrezione, gioia e naturalezza, senz’alcuna presunzione di santità o eroismo, facendosi violenza o fingendosi martire. Ma semplicemente come la propria verità, ancora una volta. Verità che sfocia nel mistero, evidentemente, ma che dà subito un’indicazione precisa di vita e di approccio alla morte, o dà la libertà di vivere e morire senza negare o privare di senso l’una e l’altra, ma anzi, caricandole di significato, di sacralità, di verità e amore.
Ma a questo punto il principio psicologico diventa sempre più principio teologico, e la logica umana si fa sempre più spirituale. È infatti il Figlio di Dio colui che incarna perfettamente in sé tale verità e la logica che ne deriva, come mai nessuno potrà fare, e vive la propria vita come coscienza grata del dono ricevuto dal Padre, che diventa sempre più decisione di dare la propria vita per la salvezza dell’uomo. Per questo Gesù potrà dire: “la mia vita nessuno me l’ha tolta, sono io che l’ho donata” (Gv 10,18).
E con lui lo potrà dire chiunque ha scoperto questa logica, consacrando la propria vita e anche la morte.

2.3- Condivisione del dono
Credo che qui cogliamo un aspetto estremamente importante e centrale dell’identità della VC oggi, e della sua funzione “terapeutica” o umanizzante nei confronti della realtà umana. Particolarmente nei confronti della vita e della morte, come abbiamo ora visto. È necessario che orientiamo sempre più il significato della nostra consacrazione nei confronti e a servizio del mondo nel quale viviamo. Perché la VC, ripetiamo, non ha come fine se stessa né la perfezione dei propri membri, né le opere né la propria gloria; ma solamente il regno di Dio e la salvezza dell’uomo come realtà destinate a coincidere e incontrarsi.
Forse il peccato originale della VC è stato ed è proprio quello di non declinare sufficientemente la propria ricchezza spirituale in termini antropologici, o la consacrazione a Dio (come la missione o la stessa vita comune) in termini che esaltino il senso della vita e della morte; è stato ed è un peccato il non far risaltare in essa e nell’opzione di vita tipica del consacrato la verità di tutti e quel che tutti dovrebbero in qualche modo vivere. Il rischio è stato che lo stile di vita o i voti in particolare han finito per esser visti come strumenti singolari d’una perfezione inaccessibile e incomprensibile all’uomo qualunque, tanto da determinare un distacco crescente nei suoi confronti e di proporre un’idea di santità (o di perfezione, sarebbe più corretto dire) sempre più esclusiva, poco attraente e meno ancora credibile, quasi fosse meno vera e soprattutto poco motivata dall’amore. O almeno così percepita.
S’impone allora un atteggiamento diverso. D’imparare a vivere una consacrazione che sia vista come benedizione nei confronti della vita e della morte, come narrazione del senso straordinariamente positivo dell’esistenza e del suo termine naturale, e come accompagnamento di chi si trova a vivere in condizioni faticose, o è nei pressi di questo passaggio decisivo della vita, perché sia vissuto positivamente, senza angoscia
.

È come se la VC fosse chiamata, oggi in particolare, a manifestare la sua fede nella vita e nella morte di ognuno, nella sua sacralità colma di amore, quasi in qualche modo a condividere con questa società la sua stessa consacrazione. In un grande gesto d’amore per ogni uomo e ogni donna.
Vediamo brevemente cosa questo possa implicare sul piano della consacrazione, della vita comune, della missione. E lo faremo sempre tenendo sullo sfondo quella frase strategica che riassume il senso della vita e della morte in una prospettiva cristiana: la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato.
a) Consacrati per amore (e dall’amore): il primato dell’Eterno
La VC nasce ed esiste per dire e ricordare a ogni uomo che è regalato, e che tutto nella sua vita viene da fuori, da un altro, poiché nulla è merito suo. È un essere costitutivamente donato a se stesso.
Un atto d’amore è l’unico immotivato motivo della sua esistenza. Immotivato ma non impersonale: una Volontà Buona lo ha infatti preferito alla non esistenza, ritenendolo degno d’esistere, e rendendolo radicalmente e definitivamente amabile.

Questa Volontà Buona è l’Eterno amore del Dio-Trinità. Se è eterno significa che anche l’uomo lo è in qualche modo, per lo meno perché è stato amato da sempre, quando ancora non esisteva, e dunque è pure destinato a vivere per sempre, o a lasciarsi amare per sempre, al di là dei suoi meriti. 
Ma questo Dio amante non s’accontenta di voler semplicemente bene all’uomo, bensì lo ama così tanto da renderlo capace di voler bene alla maniera divina, lo fa simile a sé nell’amore. Mistero grande! Più di così Dio non avrebbe potuto amare l’uomo.

Questa è la dignità dell’uomo e della vita d’ogni essere umano. La sua sacralità. Ed è la stessa sacralità che è all’origine della consacrazione religiosa, o quella sacralità che la VC vuole tener viva nella coscienza di tutti.
La VC, infatti, è sorta nella chiesa per mantenere viva questa memoria, per affermare il primato di Dio nella vita umana. E tutto quello che fa (anche come servizi di carità d’ogni genere) lo fa esattamente per questo, esclusivamente per ricordare e ribadire tale primato dell’amore di Dio. Per tutti, specialmente per chi è più tentato della tentazione classica, quella di non sentirsi benvoluto dall’Eterno, dunque per i poveri, i bisognosi, i malati, i piccoli… O per chi è più soffocato dalla cultura post-mortale. Per questo continua a metter in atto quel servitium caritatis di varie forme che ha contraddistinto la della storia VC stessa come uno squisito atto d’amore per l’umanità.
In genere, come possiamo ancor oggi constatare, i vari servizi di carità o assistenza o istruzione o d’altro genere che la VC compie sono apprezzati, ma cosa succede tanto spesso? Che la gente viene, si serve delle nostre prestazioni, ma poi le risposte alle domande fondamentali della vita e della morte le va a cercare altrove! La gente sfrutta i nostri servizi e magari la nostra professionalità nei vari ambiti, ma le questioni essenziali della vita, dell’amore, della sofferenza, della morte… le affronta altrove, presso altre agenzie di significato!

Ovvero: i nostri servizi di carità e prestazioni varie non sono più trasparenti, non lasciano più intravedere la fonte da cui sgorgano, non riescono a rendere evidente che partono da lì, dall’amore dell’Eterno. Per questo la VC deve stare attenta a non identificarsi scontatamente con le opere che fa. Perché il nostro fare non lascia trasparire il nostro essere, il nostro essere consacrati all’amore di Dio. C’è qualcosa in noi che impedisce il rimando a Dio. Il nostro apostolato, compreso quello caritativo, o le nostre opere, non son più segno automatico della caritas dell’Eterno, o non son più percepite come tali; c’è qualcosa che le rende opache
. Certo, dipenderà anche da un’incapacità di lettura da parte soprattutto di certa cultura laica, ma non solo da questo. Dipende anche da noi.
Voi capite che questo è un punto inquietante: ne va di mezzo la nostra identità e il senso stesso del nostro esistere come consacrati, ma anche quel Dio cui siamo consacrati, che non è più percepito come tale o come fonte del nostro essere e agire. Ora, che senso ha una VC che non riesce più a far emergere il primato di Dio?
Allora, non basta che nei nostri capitoli c’interroghiamo su cosa dobbiamo fare (se fosse vivo il fondatore cosa farebbe oggi…), sull’apostolato da privilegiare, sulle priorità carismatiche…, ma su come dobbiamo agire perché sia chiaro che tutto quel che facciamo lo facciamo unicamente perché spinti dall’amore di Dio, perché vogliamo che quest’amore sia al centro della vita, perché vogliamo che ogni essere umano si apra a quest’amore e se ne senta amato. 

b) Chiamati a vivere insieme: l’amore come stile esistenziale
Nell’evento comunitario è nascosta un’altra memoria antropologica centrale: l’uomo è un essere relazionale, anzi, anche la verità è relazionale, dunque lo sono pure l’esperienza di Dio e la vita spirituale visto che deriva da Spirito, che è la relazione nella Trinità santissima. 

La vita comune è la prova pubblica che davvero all’origine della VC c’è l’amore, l’amore che viene dall’altro, così forte da consentire di vivere insieme con chi non hai scelto né ti ha scelto; è la manifestazione visibile che si tratta d’una scelta fatta per amore, e per un amore che è più tenace e resistente d’ogni differenza di carattere, razza, nazionalità, esperienza, cultura…

La vita comune è proprio ciò che viene in soccorso a quella fatica di cui dicevamo prima, che spesso impedisce al nostro agire di segnalare la fonte da cui proviene. Sì, perché l’amore reso visibile dall’affetto fraterno che lega tra loro persone diverse è per natura sua più leggibile e intrinsecamente correlato all’amore che viene dall’alto.

Ma ala cosa non è per nulla scontata, anzi,- non è sempre quel che capita.
Una comunità religiosa interpreta e incarna il rinnovamento della fraternità che nasce dall’amore nella misura in cui
:

a-  anzitutto è luogo d’un cammino di formazione permanente alla vita di relazione, al senso dell’alterità, alla capacità di accettazione del diverso, all’obbedienza fraterna
, al gusto della collaborazione, al superamento di infantili egocentrismi e adolescenziali narcisismi;

b-  passa dalla logica dell’osservanza a quella della comunione, o mira non solo a “fare il bene”, ma anche al “volersi bene” dei suoi membri, in una fraternità ove la componente affettiva agapica si salda fortemente con quella apostolica;

c-  impara e insegna a vivere, al suo interno, la condivisione della fede e della preghiera, grazie alla quale ci si illumina e sostiene a vicenda nel cammino faticoso della vita e della consacrazione, e si progetta insieme la vita in modo evangelico e secondo il carisma ricevuto in dono;

d-  s’ispira sempre più al modello familiare, inteso in senso ampio, nelle modalità abitative, nell’organizzazione dei rapporti interni, nelle relazioni con l’ambiente circostante, nel recupero delle dimensioni normali della quotidianità (lavori domestici, cura della casa, sobrietà e discrezione, uso responsabile delle cose, ritmo “umano” nell’organizzazione della giornata...);

e-  testimonia e confessa la fede e la speranza, più forte d’ogni disperazione, ma anche quel che è tipico dell’osservanza e testimonianza religiosa (es. i voti) o che ne costituisce la ricchezza (es. la spiritualità caratteristica), come bene da partecipare anche all’esterno, ai laici che entrano in contatto con essa;

f-  interpreta tutto ciò, dall’esperienza spirituale ai voti, sempre più alla luce della categoria della fraternità (santità comunitaria, obbedienza fraterna, come già detto, povertà come condivisione materiale e spirituale, verginità come fonte d’amicizia e capacità relazionale);

g-  appare sempre meno ripiegata e concentrata su di sé e sulle sue economie o preoccupata del suo benessere psicologico, ma -fedele alla sua identità missionaria- è sempre più protesa all’annuncio dell’evangelo come buona novella di fraternità per tutti, particolarmente per chi è più tentato di sentirsi emarginato da ogni fraternità, di sentirsi meno amabile e amato;

h-  recupera il senso dell’ospitalità e dell’accoglienza come dimensione naturale della VC, non solo nel senso dell’apertura della propria casa, ma anche della disponibilità a partecipare alla vita degli altri, uscendo da ogni regime di separatezza e testimoniando con più efficacia il Regno che viene ed è già tra noi;
i-  diventa luogo e soggetto di formazione permanente, ma anche di animazione vocazionale. Il suo stile di vita diventa testimonianza luminosa e contagiosa della bellezza di Dio e della sequela di Gesù
.

j-  per questo si propone come luogo di gioia e serenità di vita. Una fraternità senza gioia, infatti, sarebbe fraternità condannata a morire. Lo sheol non ha mai attirato nessuno…

c) Inviati ad annunciare l’amore: la nuova evangelizzazione
Il Vangelo si annuncia bene in due, meglio in dodici, molto meglio in settantadue. Perché in tal modo il contenuto potrebbe meglio identificarsi con il metodo e risultare più convincente. Ma anche il destinatario dell’annuncio, in tal modo, sarebbe servito in modo più efficace e mirato.
Sappiamo che molti istituti religiosi, oggi, vivono una fase d’incertezza in riferimento all’apostolato carismatico che sono chiamati a realizzare, e questo per via delle mutate condizioni sociali generali. In gran parte, oggi, nelle società occidentali, i bisogni non sono più relativi a mancanza di beni (di prima necessità, di salute, di sapere, di mezzi di sussistenza…), quanto a una fragilità delle relazioni. É importantissimo ricordarlo: è oggi visibile a vari livelli una ferita nei rapporti umani, una sorta di ferita relazionale, come uno spazio lacerato che diviene spesso luogo di conflitti, nelle famiglie, nelle relazioni amicali, negli ambienti di lavoro, anche nella chiesa e …nelle sacrestie, nelle chiese e tra le chiese, nei rapporti tra gli stati o tra i gruppi…; c’è una diversità che è subito percepita e vissuta come conflittuale e un’alterità che sembra precludere ogni possibilità di intesa. È lo spazio ferito delle relazioni, o il bisogno intenso di relazioni profonde, come un campo che appare scoperto oggi, e che interpella la VC. Non è forse, la VC stessa, un evento di relazione, con Dio e con gli uomini? Spirituale non vuol forse dire relazionale? Non è forse sempre stata esperta di comunione, perché la chiesa, a sua volta, sia la casa (=spiritualità) e scuola (=pedagogia) della comunione?

È dunque importante porre attenzione a questo nuovo spazio di bisogno di relazione, che in realtà non è coperto da nessuna agenzia.
Come coniugare oggi questa domanda e attesa con le proprie origini e con le finalità della propria famiglia religiosa? Come interpretare e gestire le opere come luogo ove recuperare e offrire l’autentica relazione, ove ogni uomo e donna, piccolo o grande, povero e ricco, di questo secolo possa esser accolto e sentirsi compreso, e restituito alla dignità della sua propria umanità?
Sul piano del singolo ciò suppone che ogni consacrato in missione viva anche l’apostolato come espressione di fraternità, ove è ben cosciente d’agire in quanto inviato dalla fraternità, in suo nome e grazie a essa (grazie a chi lo ha preparato e ora lo sostiene o magari lo sostituisce), e dunque rimanendo in strettissimo contatto con essa in ogni fase della sua fatica apostolica, al di là d’ogni forma infantile di proprietà private, gelosie e invidie apostoliche.
Sul piano della comunità ciò implica che la fraternità stessa si radichi così profondamente nel territorio e nella cultura locale da apprenderne la cultura, ed esser capace di annunciare l’evangelo e la propria spiritualità in lingua e dialetto locali, per farsi capire da tutti e perché tutti possano godere della “buona notizia”. Sarebbe il processo dell’acculturazione. Ma non basta. 

Quando chi ci ascolta può intendere l’evangelo e pure il nostro carisma, è anche messo in condizione di ridirle entrambi, ma con parole sue, secondo la sua propria cultura ed esperienza di vita, e soprattutto grazie al dono dello Spirito che ogni credente ha ricevuto. Come se lui in quel momento diventasse l’evangelizzatore Mentre noi, a quel punto, diventeremmo gli evangelizzati, e gusteremmo la libertà dell’“evangelizari a pauperibus”. Sarebbe la inculturazione, come la chiusura del circolo
. 
Assieme, acculturazione e inculturazione, sarebbero il nuovo orizzonte dell’evangelizzazione oggi, la nuova evangelizzazione (termine caro a Giovanni Paolo II e troppo presto messo da parte), e soprattutto avrebbero il potere di rinnovare noi, i nostri carismi e la nostre spiritualità, perché in tal modo carismi e spiritualità non sarebbero più …proprietà privata, vissuti nel segreto delle nostre convivenze, ma tornerebbero alle loro radici, a quella chiesa e a quel mondo nei quali e per i quali sono nati e ci sono stati dati. Allora noi stessi li capiremmo meglio, e probabilmente risponderemmo a quel bisogno di relazione di cui dicevamo prima in maniera piena, imparando a dire, ma anche ad ascoltare, ad accogliere le provocazioni che vengono dall’ambiente
, ma pure a proporre le nostre provocazioni all’ambiente stesso, a evangelizzare e a esser evangelizzati.
D’altronde, come afferma Arturo Paoli, “oggi il termine evangelizzazione non è più sinonimo di catechizzazione e ancora meno di conquistare, fare proseliti. Mi sembra molto più vicino al termine coniato da Teilhard de Chardin amorizer le monde, amorizzare il mondo”
. Come dire: non si evangelizza ciò che non si ama, o laddove non si ama…
La relazione, allora, salverà la VC! E la nuova evangelizzazione salverà questa società post-mortale!

Amedeo cencini
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� C.Lafontaine, La société post-mortelle, Seuil 2008.


� I brani riportati tra virgolette fino al paragrafo 1.4 appartengono al già citato volume secondo la rilettura che ne fa R.Beretta in idem, Morte: ormai siamo “post”, in “Avvenire”, 2/XI/2008, 3.


� Interessante questa testimonianza di F.Mitterrand, alle soglie della morte: “Forse mai come oggi il rapporto con la morte è stato così povero: in questi tempi di inaridimento spirituale gli uomini che hanno fretta di esistere, sembrano voler eludere il mistero. Ignorano di impoverire, in questo modo, una delle fonti essenziali che danno il senso e il gusto della vita”.


� Sono reduce da un incontro in Brasile con alcuni rappresentanti di queste nuove forme di VC: il fenomeno è rilevante sia quantitativamente che qualitativamente.


� Forse non tutti sanno che assommando i membri dei tradizionali Istituti di VC e degli Istituti secolari ai membri delle forme nuove di VC si raggiunge un numero che costituisce un massimo storico.


� Come noto, secondo la ricerca di Garelli, non è in crisi la vocazione di speciale consacrazione, se è vero che l’11% dei giovani confessa di averci pensato, e 11 giovani italiani su 100 vuol dire circa un milione che sentono nella vita la vocazione a farsi prete, religioso o suora; di questi, sempre secondo l’indagine, il 20% vi ha riflettuto per più di 3 anni e senza alcuna provocazione o aiuto da parte di educatori vari, ovvero circa duecentomila giovani che coltivano questa idea in una cultura che certamente non va in questa direzione. Cfr. F. Garelli (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2006: sono dati che forse impongono una rivisitazione di certi luoghi comuni sulla generazione giovanile odierna!


� F.Scalia, in Presbyteri 1 (2002) 6-7.


� Cf Redemptoris missio 86. (Il testo dell’intervista è reperibile in Zenit 17/04/2008).


� L.Accattoli, La speranza di non morire, Paoline Editoriale Libri, Milano 1992, p. 134. Così pure il filosofo Llano, già rettore dell’università cattolica di Navarra, intravede profilarsi, dentro questa nostra cultura post-materialista, prodromi di un personalismo inopinatamente convergente con l’ispirazione cristiana: cfr. A.Llano, La nuova sensibilità. Il positivo della società post-moderna, Ares, Milano 1995. Cfr. sempre in questa linea S.Fausti, Elogio del nostro tempo, Piemme, Casale Monferrato 1996, e M.Guzzi, L’Ordine del Giorno. La coscienza spirituale come rivoluzione del nuovo secolo, Paoline Editoriale Libri, Milano 1999; Cristo e la nuova era, Paoline Editoriale Libri, Milano 2000; La nuova umanità. Un progetto politico e spirituale, Paoline Editoriale Libri, Milano 2005. 


� Quale bella testimonianza stanno dando in Italia le suore Misericordine che da 16 anni assistono Eluana Englaro, in coma irreversibile, cui il padre, con l’appoggio ora anche dei giudici, chiede che sia staccato il sondino che le consente la alimentazione. “Noi tutte Suore della clinica Talamonti continuiamo a servire la vita di Eluana Englaro e di tutti i nostri pazienti. L’amore e la dedizione per Eluana e per tutti coloro che si affidano alle nostre cure ci portano a invocare il Signore Gesù affinché la speranza prevalga anche in questa ora difficile, in cui sperare sembra impossibile. La nostra speranza –e di tanti con noi- è che non si procuri la morte per fame e sete ad Eluana e a chi è nelle sue condizioni. Per questo –ancora una volta- affermiamo la nostra disponibilità a continuare a servire –oggi e in futuro- Eluana. Se c’è chi la considera morta, lasci che Eluana rimanga con noi che la sentiamo viva. Non chiediamo nulla in cambio, se non il silenzio e la libertà di amare e donarci a chi è debole, piccolo e povero” (su “Avvenire”, 15/XI/2008, 1). Ecco una stupenda testimonianza della sacralità della vita e della morte, come la può dare oggi la VC!


� Fece un certo scalpore in Italia la lettura che anni fa un giornalista come G.Bocca fece dell’azione caritativa delle Suore del Cottolengo a favore di persone superhandicappate: non si sa –disse in sostanza- se queste suore facciano quest’opera per “compassione o crudeltà”.
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